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RIASSUNTO

Gli AA. hanno riscontrato incremento degli indici di lattato e cortisolo ematici in
rapporto al lavoro fisico ed all’allenamento sportivo nel cane da caccia (setter inglese,
segugio, spinone), nel pastore tedesco e nel levriero. I valori di lattato tendevano ad un
recupero dei valori basali dopo 30’ dalla fine della prova, mentre un rilievo simile si
riscontrava per il cortisolo solo dopo 60’. Tali indici presentavano notevole variabilità in
rapporto alla razza, probabilmente in rapporto a specifici fattori funzionali e a diversa
tipologia dello sforzo fisico.

Parole chiave: lattato, cortisolo, sangue, razze, lavoro.

SUMMARY

The AA. related, before and after daily training in hunting dog (english setter, bllod-
hound, griffon), shepherd dog, greyhound, a significant increase in lactate and cortisol
in the blood. Lactate returned to basal values 30’ after training, but cortisol after 60’ only.
Lactate and cortisol varied probably in reference to physiological racial factors and in
reference to training’s typology.
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INTRODUZIONE

Nel cane molto spesso eccesso di lavoro fisico o comunque con-
dotto con metodiche errate possono condurre a manifestazioni di affa-
ticamento acuto, che successivamente possono determinare affatica-
mento cronico, con incompleto recupero funzionale, affaticamento
precoce e minor resa nel lavoro (Mariani e coll., 1997; Preziuso e
coll., 1999). Ciò può esser messo in relazione a svariati fattori, tra cui
poniamo in primo luogo eccessivo accumulo di prodotti del cataboli-
smo (acido lattico, lattato, ammoniaca), difficoltà di termoregolazio-
ne, anche in rapporto a variazioni ed impatto climatico, esaurimento
di scorte energetiche, manifestazioni dello stress, con eccesso di libe-
razione di glicocorticoidi. In tale quadro riteniamo interessante poter
controllare l’evoluzione di determinati parametri ematici, tra i quali in
particolare cortisolo e lattato. La valutazione di tali parametri può
venire a costituire un indice di riferimento della correttezza dell’alle-
namento, e quindi un utile elemento per l’allenatore nella sua orga-
nizzazione. Si può riscontrare in particolare incremento degli indici di
lattato, nel cane, soprattutto in rapporto all’intensità dello sforzo
(Desmecht, 1996), mentre la cortisolemia presenta un incremento spe-
cifico in rapporto alla durata dello sforzo stesso. Si può comunque
notare una certa interdipendenza con la durata dello sforzo: anche il
lattato, con l’aumentare della durata dell’impegno fisico, tende a rag-
giungere livelli più elevati (Noldl e coll., 1991). Anche il tipo di atti-
vità, nel cane in massimo grado in relazione alla razza e all’impegno
richiesto, può strettamente condizionare l’evoluzione dei parametri
ematici; ad esempio, il lattato aumenta in massimo grado nel lavoro
anaerobico, probabilmente anche in rapporto ad un incremento di
endorfine (Art, 1994). Infatti incrementi significativi di lattato sono
stati riscontrati nel levriero, con tipologia di attività strettamente anae-
robica (Mariani e coll., 1997). Comunque si può rilevare in maniera
chiara che incrementi ematici di lattato non implicano rilievi patolo-
gici organici a carico di muscolo, fegato e miocardio (Krzyvanek e
coll., 1996). I valori dell’incremento di lattato, indice specifico di atti-
vità anaerobica, possono essere assunti, insieme ad altri valori para-
metrali, quali elementi indispensabili nel mettere a punto tests speci-
fici di campo atti ad evidenziare le caratteristiche dell’allenamento
(Preziuso e coll., 1999). Nel cane da slitta incrementi di lattato hanno
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evidenziato poi una correlazione specifica con il risultato agonistico,
con riduzione progressiva della performance in rapporto a suoi incre-
menti ematici (Burr e coll., 1997). Nel cane si possono riscontrare
accentuate differenze razziali nell’incremento del lattato ematico e dei
parametri dello stress (“in primis” la cortisolemia); così si è rilevato
uno scarso adattamento nel Labrador, nel quale neppure interventi
integrativi risolvono la situazione (Matwichuck e coll., 1999), mentre
un indice di adattamento notevolmente superiore è stato messo in evi-
denza nel Border Collie (Feldman, 1992), nel levriero (Mariani e coll.,
1997) e, talora, nel pastore tedesco (Preziuso & Preziuso, 2000). Un
miglioramento specifico nella riduzione degli indici di lattato è stato
rilevato, nell’ambito dello sforzo aerobico in seguito ad integrazione
con l-carnitina alla dose di 50-100 mg/Kg peso in varie razze, quali
Siberian Huskie (Grandjean e coll., 1993), setter inglese (Preziuso &
Preziuso, 2000), pastore tedesco (Preziuso & Preziuso, 2001). Tale
integrazione determinava innalzamento della soglia anaerobica,
migliore utilizzazione lipidica, incremento della permanenza dello
sforzo nei limiti aerobici, miglioramento, in definitiva, della “perfor-
mance” del soggetto. La valutazione funzionale del rilievo degli indi-
ci di lattato può anche essere messa in correlazione con determinazio-
ni isoenzimatiche dell’LDH; infatti, pur non rilevando una correlazio-
ne diretta con l’evoluzione dello sforzo muscolare, ed in particolare
con lo stato di allenamento, saggi isoenzimatici dell’LDH potrebbero
avere una valenza specifica nel render ragione delle condizioni di
adattamento al lavoro di muscolo e cuore, in presenza di incrementi di
LDH. Ad esempio, nel cavallo, si sono manifestate differenze signifi-
cative in rapporto al tipo di esercizio fisico, mettendo in evidenza in
particolare che un incremento del rapporto LDH4 - LDH5 dopo la fine
dell’allenamento potrebbe essere indicazione di scarsità di condizioni
negative nell’allenamento del soggetto. Un indice di rilievo, poi, nella
valutazione dell’attività fisica, è costituito dalla cortisolemia, che si
tende sempre ad associare alla valutazione del lattato ematico; si
determina così un quadro più ampio nella valutazione delle caratteri-
stiche dello sforzo, ivi compreso un riferimento specifico alla consi-
derazione dell’insorgenza di fattori stressanti, con riferimento quindi
sia al lavoro aerobico che anaerobico (Desmecht, 1996). Gli indici di
cortisolemia, come, ed anzi, ancor più del lattato, possono presentare
variazioni specifiche, talora di rilievo, sia razziali che interindividuali
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(White e coll., 1991), spesso in rapporto a variazioni nella liberazione
e nell’attività metabolica di ormoni (TRH, TSH, CRH, ACTH, ormo-
ni tiroidei), e in rapporto a sostanze non ormonali (CK, lattato, radi-
cali liberi), che possono indurre complesse variazioni metaboliche,
non solo nell’attività fisica e sportiva, ma anche in molteplici altre
situazioni specifiche, quali adattamento a condizioni ambientali e
modificazioni delle condizioni di vita animale (Grasso, 1989;
Preziuso e coll., 2000). La cortisolemia presenta incrementi spiccati
nello stress; viene quindi ad assumere una rilevanza particolare in
ordine a questi fattori e alla messa in atto di meccanismi metabolici di
adattamento (Preziuso & Preziuso, 1999) nel soggetto atleta.
Dovremo inoltre tener conto che manifestazioni dello stress possono
insorgere anche in relazione a conduzione di una tipologia di allena-
mento eccessivo o comunque errato nella sua gradualità e conduzione
(Preziuso & Preziuso, 1999); inoltre possiamo riscontrare che talora
modificazioni adattative sono precedute da incremento primario della
cortisolemia, come nello stress da freddo, ove un incremento di corti-
solemia precede un a risposta successiva di attivazione dell’asse ipo-
talamo-ipofisi-tiroide, che conduce ad incremento ematico di ormoni
tiroidei, con particolare riferimeto al T3 (Furr e coll., 1992). Analoghe
manifestazioni si possono rilevare in varie specie animali, in manife-
stazioni stressanti a diversa tipologia di insorgenza, come ad esempio,
nel suino, nello stress da macellazione (Farmer e coll., 1991), in rap-
porto a diverse condizioni ambientali (Warris e coll., 1994; Farmer e
coll., 1991). Il cortisolo presenta nelle varie specie animali a ciclo
diurno ritmi circadiani di liberazione, che devono essere alterati il
meno possibile, caratterizzati, come nel cane, da incremento di libe-
razione nelle prime ore del mattino, conseguentemente ad incremento
di ACTH, e riduzione pomeridiana o serale; modificazioni tendenti
all’incremento si possono poi evidenziare in rapporto all’assunzione
alimentare (Irvine & Alexander, 1994). Anche nell’allenamento si
riscontra essenzialmente un mantenimento di tali caratteristiche nel
cane, pur in presenza di differenze di razza e in rapporto al tipo di
lavoro, con particolare recupero di caratteristiche di ritmicità in fase
di recupero funzionale che segue la fase di sforzo. Ciò appare valido
non solo per la cortisolemia, ma anche per altri parametri quali latta-
to, LDH, CK (Prem e coll., 1998; Mariani e coll., 1997a, 1997b;
Lawrence, 1990; Preziuso & Preziuso, 2000; Preziuso e coll., 2000).
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Gli effetti negativi dell’aumento della cortisolemia possono talora
subire un incremento in relazione a condizioni ambientali “aspre”, che
possono determinare maggiori difficoltà di termoregolazione, con
l’insorgenza di condizioni predisponenti al colpo di calore, con l’in-
sorgenza di gravi compromissioni cardio-respiratorie, talora anche ad
esito letale (Wedderburn, 1993). Le condizioni spesso possono essere
aggravate anche dall’insorgenza di uno stress da trasporto, che può
andare a sommarsi all’impegno dell’attività fisica stesso (White e
coll.,1991). Nello sforzo fisico l’incremento della cortisolemia appare
anche in rapporto con l’incremento specifico dei radicali liberi dell’O2
(Avellini e coll., 1996b; Reddy e coll., 1992), con aumento dello stress
ossidativo, che si caratterizza in modificazioni dell’attività SOD,
anche se non sempre, come ad esempio nel levriero, si può riferire una
corrispondenza diretta con il risultato agonistico (Mariani e coll.,
2001). Dopo aver valutato, con risultati specifici, gli indici di cortiso-
lemia e lattato nel pastore tedesco, nello spinone, nel setter inglese,
nel levriero (Mariani e coll., 1997a, 1997b, 1998; Preziuso e coll.,
1999a, 1999b; Preziuso e coll., 2000), intendiamo porre in correlazio-
ne i risultati ottenuti al fine di ottenere una valutazione differenziale
nell’adattamento allo sforzo del cane, nelle varie razze. Riteniamo che
ciò potrebbe presentare un interesse pratico nella conduzione dell’al-
lenamento sportivo del cane.

MATERIALE E METODI

In considerazione della determinazione di effetti spesso discor-
danti nella valutazione dell’attività sportiva e nel lavoro animale, ed in
riferimento talora a scarsità di dati riguardo il cane, soprattutto in certe
razze, abbiamo voluto esaminare i dati da noi ottenuti in varie prove
precedenti (Mariani e coll.,1997a, 1997b, 1998; Preziuso e coll.,
1999a, 1999b; Preziuso e Preziuso, 2000; Preziuso e coll., 2000;
Mariani e coll., 2001), riunendoli in schede per razza e conducendo
un’analisi comparativa fra le varie razze. Le prove sono state condot-
te, nell’arco di 5 anni, su un totale di 76 soggetti, che così potevano
essere differenziati nelle varie razze:
• Pastore tedesco (soggetti di allevamento militare) - 30 soggetti

(maschi)
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• Pastore tedesco (soggetti provenienti da proprietari civili) - 8 sog-
getti (maschi)

• Segugio - 8 soggetti (5 maschi e 3 femmine)
• Levriero - 10 soggetti (5 maschi e 5 femmine)
• Setter inglese - 16 soggetti (12 maschi e 4 femmine)
• Spinone - 4 soggetti (2 maschi e 2 femmine)

I cani venivano alimentati con magimi composti integrati e/o
pastoni costituiti da pasta o riso, verdura, carne, ed aggiunta di com-
plessi polivitamici. L’alimento veniva ricevuto giornalmente, in unica
somministrazione serale. I cani da caccia erano sottoposti a prova di
lavoro costituita da 6 ore di caccia, che veniva considerato un tempo
medio di impiego, nell’attività pratica. I pastori tedeschi venivano sot-
toposti ad un lavoro complesso ed integrato, costituito da prove di
obbedienza, pista ed attacco all’uomo, a ricostruire uno specifico
impegno agonistico. I levrieri venivano sottoposti a prove di gara sulla
distanza di 400 metri. Tutti i soggetti venivano condotti al lavoro dal
proprietario o dal loro conduttore abituale. Nelle prove di durata si
faceva in modo che non venisse a mancare acqua di bevanda, proce-
dendo a somministrazioni, ad intervalli di circa 1 ora. Nei levrieri si
eseguivano prelievi ematici prima e dopo il lavoro; nei cani da caccia
prima della prova, alla fine della prova, e/o dopo 30’ e/o dopo 60’. Nei
pastori tedeschi prima della prova, dopo la fine della prova e/o dopo
30’ e 60’. Si sono determinati lattato ematico e/o cortisolemia, usan-
do metodi enzimatici (Boheringer Mannheim). L’analisi statistica dei
dati ottenuti (“summary statistics”), confronto di serie di dati median-
te paragone dei valori medi ed analisi delle curve ROC (Receiver
Operating-Characteristic), è stata effettuata con l’ausilio di un pro-
gramma informatico (Med CalcR) (Jensen e coll., 1996; Preziuso,
1998).

RISULTATI

I risultati ottenuti, in riferimento ai prelievi eseguiti,sono riportati,
per razza, tendendo a creare gruppi omogenei per condizioni di vita e
stato di allenamento, nei valori medi e nella deviazione standard, nelle
Tabelle I e II e nei Grafici 1 e 2.
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Tab. I. Lattato mmol/l - Valori medi.

Gruppo soggetti Numero Età Valori Valori Valori Valori  
soggetti media prima della alla fine 30’ dopo 60’ dopo

mesi prova della prova la prova la prova 

Pastori tedeschi 30 32 3,32 4,36 3,70 3,35
(militari) D.S. 5,40 0,13 0,10 0,16 0,12
Pastori tedeschi 8 32 2,89 4,05 – 3,54
(civili) D.S. 4,10 0,42 0,55 – 0,51  
Setter inglesi 16 38 3,63 4,25 4,08 3,66       

D.S. 5,10 0,42 1,07 0,68 0,40
Spinoni 4 41 3,98 4,19 4,06 3,96

D.S. 1,44 0,25 0,33 0,60 0,27
Segugi 8 27 4,16 4,77 4,56 4,35

D.S. 3,46 0,31 0,85 1,03 0,78
Levrieri 10 40 2,02 2,95 – –

D.S. 1,34 0,27 0,72 – –

Tab. II. Cortisolo mcg/dl - Valori medi.

Gruppo soggetti Numero Età Valori Valori Valori Valori  
soggetti media prima della alla fine 30’ dopo 60’ dopo

mesi prova della prova la prova la prova

Pastori tedeschi 30 32 6,55 11,75 15,90 10,85
(militari) D.S. 5,40 0,27 1,22 0,73 0,42
Pastori tedeschi – – – – – –         
(civili)
Setter inglesi 16 38 6,77 7,87 7,88 7,37

D.S. 5,10 0,50 1,10 1,08 0,61
Spinoni 4 41 6,44 7,31 7,57 7,10

D.S. 1,44 0,32 0,27 0,44 0,34
Segugi 8 27 6,59 8,50 8,66 8,01

D.S. 3,46 0,33 1,32 0,98 0,62
Levrieri – – – – – –
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Grafico 1. Lattato mmol/l - Valori medi.

Grafico 2. Cortisolo mcg/dl - Valori medi.



DISCUSSIONE

Dall’analisi dei risultati ottenuti possiamo in particolare rilevare:
1) Riguardo il lattato:
• L’analisi dei valori medi, dell’indagine statistica e delle curve

ROC evidenziano un incremento significativo dell’indice del latta-
to a livello plasmatico (p < 0,05), mentre gIà a 30’ si può registra-
re un recupero pressochè completo dei valori basali nelle singole
razze (p > 0,05). Si deve inoltre rilevare un comportamento assai
vario nelle singole razze, probabilmente in relazione a fattori fun-
zionali (es. levriero), ma anche in rapporto alle caratteristiche del
lavoro e a differenze nello stato di allenamento.

• Gli indici del lattato sono massimi nel pastore tesdesco (p < 0,05),
probabilmente in rapporto a caratteristiche assai spiccate di lavoro
anaerobico, in particolare per ciò che concerne la prova di attacco
al figurante; inoltre si può rilevare un ulteriore incremento signifi-
cativo nei soggetti di proprietari civili, probabilmente in rapporto
anche alle condizioni di allenamento, più specifico e protratto in
soggetti allevati in ambiente militare. Nelle altre razze possiamo
riscontrare che nel levriero, pur essendo gli incrementi statistica-
mente significativi (p < 0,05), pur in valutazione di un lavoro con
caratteristiche strettamente anaerobiche, gli incrementi sono infe-
riori rispetto al pastore tedesco, probabilmente in rapporto a spe-
cifiche caratteristiche anatomo-funzionali della razza e allo stato
di allenamento.

• Nei soggetti da caccia (segugio, setter inglese e spinone), non si
confermano, nell’analisi totale dei soggetti, suddivisi per razza, le
differenze riscontrate in singole prove fra segugi e setter, che iden-
tificano un comportamento simile, pur di fronte ad incrementi
significativi (p < 0,05) degli indici di lattato plasmatico. Non si evi-
denziano invece effetti di rilievo (p > 0,05) nello spinone, probabil-
mente sia per il carattere che per il tipo di lavoro dei soggetti.

2) Riguardo la cortisolemia:
• L’analisi dei valori medi, l’indagine statistica e le curve ROC evi-

denziano un incremento significativo dell’indice della cortisole-
mia a livello plasmatico (p < 0,05), valutabile già alla fine della
prova in valori superiori di oltre il 30% rispetto a quelli basali.
Successivamente l’indice di cortisolemia tende ad aumentare ulte-
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riormente (p < 0,05) fino a 30’ dopo la fine della prova (p < 0,05),
con incremento di oltre il 40% rispetto ai valori basali), per torna-
re solo dopo 60’ verso i valori di partenza, pur permanendo i valo-
ri ancora elevati (indice statisticamente significativo, p < 0,05),
con valori superiori a quelli basali di oltre il 20%. A differenza di
quanto registrato dall’osservazione dell’andamento degli indici del
lattato, si registra maggiore identità di comportamento nelle varie
razze, con tendenza ad incremento costante, pur con notevoli dif-
ferenze e problematiche nelle varie razze. Non sono invece dispo-
nibili valori riferiti alla cortisolemia nel levriero e nei pastori tede-
schi di proprietari privati (ci proponiamo di approfondire il tutto in
ulteriori ricerche).

• Gli indici della cortisolemia sono massimi nel pastore tesdesco (p <
0,05), con incrementi di circa l’80% al termine della prova, supe-
riori al 100% 30’ dopo la fine della prova, rispetto ai valori basali
prima della prova. Nelle razze da caccia gli incrementi appaiono
inferiori, ma comunque significativi (p < 0,05) rispetto ai valori
basali prima della prova. In rapporto a tali differenze, specifiche e
rilevanti, si può probabilmente fare specifico riferimento alla tipo-
logia del lavoro del pastore tedesco, con particolare riferimento alla
conduzione di prove di attacco, manifestazione dello sforzo pretta-
mente anaerobica, che coinvolge una compartecipazione ed un
evento spiccatamente stressante nel soggetto, soprattutto in relazio-
ne alle sue caratteristiche razziali. Inoltre, forse, ciò è ulteriormente
accentuato dal disporre solo dati riguardo soggetti di allevamenti
militari, in cui tale carattere potrebbe venire ad essere ulteriormen-
te accentuato. Sarebbe interessante, in tal proposito, poter disporre
di dati riguardo soggetti di allevamenti civili (come abbiamo già
provveduto per il lattato), e condurre, allo stesso tempo, valutazioni
specifiche per fascia di età dei soggetti, poiché tale carattere potreb-
be senz’altro influenzare la risposta emotiva del cane. 

CONCLUSIONI

Analizzando il complesso degli effetti determinati sugli indici di
lattato e cortisolemia, possiamo quindi concludere:
• Alla fine della conduzione della prova si possono registrare incre-

menti significativi (p < 0,05) sia del lattato che della cortisolemia,
con effetti di prevalenza razziale nel pastore tedesco, come soprai-
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dentificato. Percentualmente gli incrementi della cortisolemia
appaiono spiccatamente superiori e significativi rispetto a quelli
del lattato (p < 0,05).

• Il lattato recupera i valori basali nell’arco di 30’ dalla fine della
prova, mentre gli indici di cortisolemia permangono elevati anco-
ra dopo 60’ dalla fine della prova. Ciò probabilmente in rapporto
al tipo di sforzo fisico e alle modalità di conduzione dell’esercizio;
infatti si riscontrano i maggiori incrementi nel pastore tedesco, in
cui la prova potrebbe indurre una maggior insorgenza di fenome-
ni dello stress.

• Le differenze di natura razziale possono essere ricondotte a diver-
se tipologie di lavoro, anaerobico ed anaerobico, a diversa velocità
nell’esecuzione del lavoro ed all’insorgenza di eventi stressanti,
oltre che a specifiche diversità anatomo-fisiologiche nelle varie
razze. Si ritiene, a tal proposito, che sarebbe interessante poter
condurre analoghe prove seguendo il lavoro dei soggetti al tread-
mill, in modo da poter avere, in unione con questi dati, un quadro
ancor più completo.
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